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Il pensiero 
senza pensatore 

f i 

,» 

/>.' 

N el cimitero reale 
di Ur. 3500 anni 
prima di Cristo, 
una cerimonia 

M B H ^ K imponeva che i 
dignitari . della 

corte, tra cui lo stesso re, si 
unissero in processione.' Or-
nati dei loro vestiti più belli, si : 
calavano in una .fossa, dove 
bevevano un infuso narcotiz- ' 
zante. Accompagnati dalla 
musica, altri-riempivano la ; 
fossa di terra seppellendo i ' 
dignitari e lo stesso re. i ;, 

l a storia umana e intessu
ta di questi enigmi. Perché gli 
stessi uomini che guidano ' 
una società si dirigono perio-
dicamentc verso, una morte 
sicura e terribile? Quali forze ; 
emotive, culturali, religiose; li ' 
tengono in riga? Perché nes-

. suno si rifiuta, o può rifiutar
si, di assoggettarsi a questa 

' forza? Edi che forzasi tratta? 
Noi ci poniamo queste do
mande a una distanza da 
quel fatti di oltre cinque mìl- ; 
tenni. Non è escluso che tra 
qualche millennio qualcuno -
potrà porsi le stesse doman
de ne) nostri confronti, e in
terrogarsi sulla forza che ci fa 
percorrere strade evidente-; 
mente pericolose—agli occhi 
dei posteri - ma che noi ora 
non vogliamo, o non sappia
mo, o non possiamo vedere' 
come tali. .V'Yv. :«...».•..-

Questo, esemplo, legato al 
patrimonio mitologico, ap
pare nella nuòva Introduzio
ne al pensiero dì Bioniche 
sostituisce quella che 1 me
desimi autori diedero alle 
stampe quasi vent'anni fa. Il 
pensiero di Bion nasce a 
stretto contatto con una pra
tica clinica, con' la tradizione 
psicoanalitica, ed è insepara-
bile dall'esperienza delia re-
lazioneanalitica. • ,-• >-"7;.:.( 

Tuttavia,'agli occhi di un 
lettore profano (come.sono 
quelli di chi scrive), esercita 
molto più di una semplice fa
scinazione. I suoi scritti -
molti dei quali pubblicati in 
italiano, dall'editore Arrnan;, 
d o . - presentanò'speciali dif
ficoltà perii lettore inesperto. 
Questa introduzione-piutto
sto accessibile -chiarisce al
cune delle nozioni necessa
rie a comprenderli e fa venire 
voglia di studiarli. Segue il 
percorso della ricerca di Bion 
dai primi studi sui gruppi -
nati in. occasione del lavoro 
in un ospedale militare - a t 
traverso i libri incentrati sulla 
struttura e i a genesi del pen-

> siero, fino ai tre più recenti 
volumi,. quasi autobiografici 
(ti primo dei quali uscirà tra 
breve prèsso Cortina) che 
fondono - in una scrittura a 
carattere fortemente speri
mentale - il saggio scientifico 

•• e II romanzo, iTnripensamen-
to» del passato e la «memoria 
del futuro». • .>'•••![ ; ;" * 

L Rinunciando subito anche 
solo ad accennare alte no
zioni introdotte da Bion nel 
suo lavoro scientifico - diffi
cilmente comprensibili al di 

. fuori dell'intero, sistema con-, 
cerniate; e simbolico svilup
pato in u à trentennio — non 
rinunciamo però a prolunga
re - con Bion - quell'enigma 
suscitato. dalla' processione 
al cimitero di Ur con 'cui ab-
biamoiniziato. Esso, Infatti, è 
uno dei tanti accessi al pro
blema dell'identità di noi uo
mini, sempre sospesi — In 
oscillazione - tra la •sicurez
za» (magari «reale», ma sem

pre nuovamente illusoria), e 
la «pazienza», cioè la tolle
ranza per «l'incertezza e l'an
goscia del conoscere», una 

' «capacità negativa» che con
siste nel «perseverare nelle 
incertezze, attraverso i miste
ri e i dubbi, senza lasciarsi 

: andare a un'agitata ricerca di 
5 fatti e ragioni». . --.. r •.••..; 
. . . . Questa «capacità negativa» 
' ha un particolare valore per 

l'analista, ma regola anche 
l'identità e la dinamica dei 
gruppi, che più difficilmente 

• tollerano le «mezze verità» o 
'• le incertezze, e si aggregano 
. - secondo le analisi di B i o n -
; intorno a tonalità emotive 
• fondamentali basate • sulla 
convinzione dell'esistenza di 

"un nemico, o invece di una 
; divinità protettrice (un lea
der, un padre), o nella'spe-

. ranza di un messia che - in 
':•; un futuro sempre a venire -
•« risolverà tutti i problemi d e l 
: presente. -.•• ...'•..•>•'..v.;.-..;...., 

Eccoci di nuovo ai cimite-
-; ro di Ur 500 anni dopo le ce
ri rìmonie sacre di sepoltura 
• dei vivi, compaiono i «sac-
; cheggiatori di tombe»: sii-
:'. dando la sacralità del luogo, 
• le forze magiche che lo im-
.• pregnano, la memoria e l'au-
.:; tonta del morti, arrivano a 
'<••' violare persino, la tomba del 
' re e a impadronirsi di oggetti 
• preziosi. Quali altre forze gui-
- dano ora questi; uomini? La 
; «curiosità» o la «cupidigia»?, 
, Se sono questi gli antenati 

• dei' nostri attuali scienziati, 
,", dovremmo onorare quei sac-
• cheggiatori come..• pionieri. 
• della scienza, o rimproverare 

. • agli scienziati di oggi la ricer
ca di lucro? : ' ".:• .'i 
- L'esemplarità di interroga-

• Irvi slmili sta nel mostrare che 
.' le risposte che avanzeremo 

potranno cogliere senz'altro 
alcuni aspetti della verità - ' 

' come accade in altri casi di 
;J interpretazione, per esempio 
'i proprio quelli psicoahalitici -
. ma non potranno esaurire la 
; «verità del fatto» come tale: 

- ciatasubisceuna «tWorTna-, 
zione• (per esempio, un fat-. 

i to diventa'linguaggio, simbo
lo, sintomo; ecc.)" ma senza 

"•'• quella «trasformazione», d'ai-
• tra parte, resterebbe inacces-
, sibile. La «verità assoluta» è 
\ riformulabile, per Bion, co

me un «pensiero senza pen-
: satore», vale a dire un pensie-
. ro di cui dobbiamo postulare 

l'esistenza ma che nessun 
umano può mai attualmente 

' pensare. Il lascito intellettua-
•'.>. le di Bion è sterminato e me

rita: di essere ripensato, an-
. che da chi con la psicoanali-
• si intrattiene. un rapporto 
.' «esterno». Questa introduzio-
• ne invita a ritradurlo in quello 

•;• che Bion chiamava - rifacen-
.;. dosi a John Keats - il «lin

guaggio dell'effettività», che 
"'• si oppone al «linguaggio del-
' la sostituzione», in quanto 

' non tradisce; la propria inti
ma interrogatrvità, sostituen-

: dola con la pericolosa iner-
: zia di una certezza. Ma chi 
'. sarà capace di mantenere 
•. esposta la propria identità 

(personale e di gruppo) a 
• un linguaggio che diffida del-

% le sostituzioni? - , -

L. Grinberfl, D. Sor, E. Ta-
bakdeBlancbedi 
«Introduzione al pensiero di 
Bion. Nuova Edizione», Raf
faello Cortina, pagg. 176, lire 
25.000 

Su «Polis» un'analisi comparata del "terzo settore" nei sistemi di welfare 
britannico, olandese, norvegese e italiano. Una sorpresa: i conti economici 
non tornano. Ma, come ci spiega Ugo Ascoli, altri sono i bilanci... 

Volontari cari? 
MARIO GAROFALO 

% immagine del cittadino vi-
f ziato, che perde ogni sen-L so di responsabilità quan

do lo Stato gli garantisce. 
. ^ _ „ . _ una larga sfera di diritti ci-

vili, non è certo nuova alle ' 
cntiche del welfare state. Ha stupito, 
semmai, che sia stata ripresa da sini-
stra, dalla squadra di economisti che •> 
accompagna Bill Clinton rielle sue • 
scelte politiche. Ma lo stupore si atte
nua se si pensa che oltre 200 ricercato- -
ri di 40 paesi diversi e diverse prove- : 
nienze politiche stanno lavorando sul 
nuovo ruolo che dovrebbero assume
re le associazioni volontarie nella di-

Sl pensa «11» soHalIrrarlone 
;,. del welfare come a un tocca-
.sana per 11 bilanci statali. . 

'il;Eppure due ricerche «nen-
'•'". z l o ^ e da Kramer dimostra- ;', 
: no che I cotti delle organlz- , 
' zazionl volontarie ragghio- . 

gooo o addirittura cnpera- •• 
no, nel lungo periodo, queUl . 
dello Stato. Sbaglia chi pen
sa di risparmiare?. 

Negli Stati Uniti e in Gran Bre- -
tagna, dove le indagini citate 
sono state condotte, la spesa ' 
ha superato le quote previste 
per motivi particolari che sa- . 
rebbe lungo spiegare. Resta un . 
fatto: non ci si può accostare 
alla socializzazione del welfa- .' 
re con il metodo ragionieristi
co del risparmio. Ci sono mol
te spese da sostenere, lo stato 
deve essere presente perché si 
verifichi uno sviluppo delle or
ganizzazioni. Alla fine, potreb
be verificarsi un ritorno econo
mico, ma non sarà tale da in
fluire In maniera rilevante sui 
disavanzi pubblici. Sono ben 
altri i vantaggi che ci si deve 
aspettare da un, maggiore, ri:-
corso .al {terzo settore; umaniz» 
zazione del servizio, persona
lizzazione dell'Intervento, fles-
sibilizzazione delle prestazio-, 
ni. L'azione volontaria può es
sere in grado di sollevare pro
blematiche nuove, finora : 
trascurate dal settore pubblico: 
può svolgere un'azione di con
trollo sulla burocrazia statale, 
aiutarla a funzionare meglio.... 

Lei parla deBa necessità di 
: una forte presenza dello Sta-

•" to, proprio quando si pensa 
', di arretrare le frontiere del-
.; l'Intervento pubblico In fa-

', vote del privati e delle asso-
. dazioni «non profll». - •: ;• 

Dalle nostre ricerche in Italia è ; 
emerso chiaramente un fatto, 
il volontariato è più presente al 
Nord, dove la società civile è 
più robusta e c'è una maggiore 
efficienza del settore pubblico. 
Il terzo settore non appare tan
to come un soggetto che si «so
stituisce» al pubblico, quanto 
come un attore che si «aggiun
ge» al pubblico. •>;'.-(,', 

Nel suo saggio, lei paria di 
uno scontroln atto, nel pae
se, tra propugnatori di un 
settore statale,. riformato, 
aperto a un rapporto di Iute-
gradone con 11 volontariato, 
e sostenitori di una «priva
tizzazione aelvaggla». Quale 
del due fronti le sembra che 
stia vincendo? 

stnbuzione dei servizi È il punto cen
trale di quella che Michael Walzer 
chiama «socializzazione del welfare». -
far diventare assistenti la più larga \. 

' quota possibile degli assistiti. Potrebbe 
' essere la strada per equilibrare diritti e ' 
responsabilità dei cittadini. ;•.;>.,-. , 

.Negli ultimi dieci anni, sono stati . 
pubblicati numerosi libri ad alto livello " 

«scientifico sul ruolo del cosiddetto 
- «terzo settore», il settore «non profit», ; 
senza fini di lucro; sono stati costituiti 

: sei nuovi centri di ricerca negli Stati 
'. Uniti e uno alla London School of Eco-
nomics; si sono tenute tre conferenze 

intemazionali (dall'87 ad oggi). Cifre 
che Ralph M. Kramer, professore di so
cial welfare presso l'Università della ,,-
California, snocciola in rapida sequen-,--, 
za all'inizio del suo saggio pubblicato i-
nella rivista «Polis» (edita dal Mulino), ,'' 
uno studio comparato sul terzo settore ,:-
nei sistemi di welfare britannico, olan- :' 
dese, italiano e norvegese. Due feno- . 
meni osservati nel nostro paese, l'è-
spansione dell'azione volontaria e la :. 
crescente collaborazione con il settore ' 
pubblico, risultano essere comuni a 
gran parte degli stati altamente indu
strializzati , 

Lavoratori in cassa integrazione impegnati nel volontariato 

Il partito del mercato sta se
gnando senza dubbio molu 
punti a suo favore. Abbiamo 
assistito al mancato decollo di 
asili nido e consultori; al sabo
taggio delle 'strutture che 
avrebbero dovuto realizzare 
nuovi principi nell'assistenza 
ai malati di mente; alla manca
ta implementazione dei punti-
cardine sui quali era stato edi
ficato il Servizio sanitario na
zionale; all'approvaazione di 
norme di tipo regressivo sulla 
tossicodipendenza; al manca
to decollo di politiche deistitu-
zionalizzanti di assistenza do
miciliare. Mi sembra'che so
prattutto negli ultimi tempi ci 
siano delle chiare spinte verso 
la privatizzazione. E questo 
non è un bene: il privato a fini 
di lucro, se non resta confinato 
in setton molto specialistici, ri
schia di creare fortissime diffe
renziazioni di trattamento e di 
tutela 

I dati riportati nella sua ri
cerca dimostrano una note
vole espansione del terzo 
settore In Italia. Ha d sono 
le condizioni, oggi, perché 
tutte queste associazioni 
senza fini di lucro assumano 

' un ruolo noovo? 
La legge-quadro sul volonta
riato dell'agosto 1991 costitui
sce senza dubbio un passo in 
avanti Apre la strada a rappor
ti più trasparenti tra pubblico e 
privato «non profit», a un più 
efficace controllo sulla spesa 
delle risorse erogate; prevede 
agevolazioni fiscali per le asso
ciazioni e le mette in grado di 
accettare' lasciti e donazioni, 
facilita la scelta del volontana-
to rendendo flessibili gli orari 
di lavoro di chi è impegnato in 
queste attività. Contempla la 
creazione di centri di servizio e 
l'istituzione di un «Osservatorio 
nazionale», tutti spunti validi 

resta da vedere in che modo li 
svilupperanno le Regioni. 
Qualche dubbio sorge, sem
mai, a proposito della legge 
sulla cooperazione sociale del 
novembre 1991. Quest'ultima, 
istituendo le «cooperative so
ciali» (aperte a una quota di 
volontari) riduce le distanze 
con il volontariato e apre la 
strada ad ambiguità e possibili 
strumentalizzazioni sulla stra
da della privatizzazione». 

Michael Walzer; a proposito 
di «socializzazione del wel
fare», Ipotizza una forma di 
pagamento (con assegni di 
gran lunga Inferiori a quelli 
dei lavoratori) del volonta
ri. La legge del W , invece, 
sancisce che «possono esse
re soltanto rimborsate dal
l'organizzazione di apparte-

• nenza le spese effettivamen
te sostenute per l'attività 
prestata entro limiti preven-

La ricerca di Kramer fa da contesto 
a due saggi sulla situazione italiana di 
Ugo Ascoli, professore di sociologia 
economica nell'Università di Ancona, 
e Costanzo Ranci, dottore di ricerca in 
sociologia e borsista all'Università di 
Milano. Ascoli, che ha coordinato il la
voro pubblicato da «Polis», conosce a 
fondo la situazione italiana, per quan
to consentono ricerche ancora parzia
li. Si può partire, per un'intervista, da 
un tema ricorrente nella sua ricerca' la 
necessità di una presenza forte dello 
Stato per il funzionamento dei servizi 
di volontariato 

trvaniente stabulo». 
Io mi schiero dalla parte del le
gislatore. Diventerebbe diffici
le, se si realizzasse il progetto 
di Walzer, distinguere tra il vo
lontariato pagato e il lavorato
re sfruttato. Soprattutto in un 
contesto come quello italiano, 
caratterizzato da una larga fa
scia di disoccupati. Incentive
rei, invece, l'utilizzo per il vo
lontariato dei ragazzi che han
no scelto il servizio civile. i;:>vv 

Walzer punta a una parteci
pazione del cittadini - e 
quindi del terzo settore - al 
momenti decisionali della 
distribuzione diservizi Sa
rebbe possibile, questo, nel 
nostro paese? .... .,.»«•%. 

Ci sono delle associazioni vo
lontarie che riescono a far sen
tire la propria voce, come nel 
campo della tossicodipenden
za e dell'assistenza agli immi
grati. Ma non esiste, all'infuori 
di qualche caso sperimentale, 
una vera e propria progettazio
ne degli interventi icon, il pub
blico. Ci si,limila.a un rapporto 
di fiducia e di delega. 11 fatto e 
che, per intervenire nei proces-, 
si decisionali, ci vuole un'ele
vata . professionalità, che, al 
momento, non è facile riscon
trare nei gruppi italiani. Quello 
della partecipazione ai proces
si decisionali, in Italia, non è 
un problema di quantità (4 
milioni di volontari),, ma di 
qualità. ..•.,,•.....,;.... ...~,v. .-_.i 

L'espansione del volontaria-
' to, in Italia, è ricoUegabue 

albcrMMwettarestate? ,-• 
Credo, invece, che nano stati 
proprio! valori del welfare a far 
aumentare la sensibilità dei 
cittadini verso certi problemi 
Combinati, ovviamente, con 
altri fattori, come il crollo dei 
punti di riferimento, la crisi 
della politica e della rappre
sentanza. C'è da considerare, 
inoltre, l'apporto di chi è in
soddisfatto del proprio lavoro 
o è andato in pensione. . . . 

Diceva, prima, dene diffe
renze tra Nord e Sud del 
paese: dove lo Stato* meno 
pfesente'e ll'tessuto sodale 

1 è disgregato, B volontariato 
noniiesteac 

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Bisogna provvedere prima al
l'indispensabile. : Penserei • a 
politiche differenziate: da un 

' lato la creazione di posti di la
voro con ' piani straordinari, 
dall'altro forti incentivi alla cul
tura dell'altruismo. . i-

• 

• 

L'Indice di febbraio è in edicola con: 
Ernst Robert Curtius 

Letteratura europea e medioevo latino 
recensito da P. Bottoni e M. L. Menegfxtti 

Enrico De Angelis 
Petrolio di Pasolini 

Marco Belpoliti 
L'abbandono di Tondelli 

Paolo Desideri 
Arnaldo Momigliano 

Paolo Pezzino e Nicola Tranfaglia 
Mafia e 'ndrangheta 

Giuliano Pancaldi 
// Darwin dì Desmond e Moore 

#l 

Tempi gramL.e fuori misura 
AUGUSTO FASOLA 

«M 
D 

COME UN VECCHIO LIBRAIO. 

isura è non 
tanto bon ton 
o fair play, 
ma atteggia
mento nativo 
o acquisito 

dell'animo, fatto di equilibno 
intenore, assenza di superbia e 
di arroganza, senso del limi
te La «dismisura» (che dà I1 

titolo all'ultimo libro di Luca 
Canali) è l'esatto contrano di 
tutto ciò, cioè «tracotanza, ag
gressività, ira, cecità e intolle
ranza nella contesa, anche 
dialettica» Questo il tema indi
cato all'inizio: se a queste pa
role si aggiungono i due versi 
danteschi posti come distico 
all'opera («la gente nova é su
bito guadagni - orgoglio e di
smisura han generato») balza 
subito prepotentemente agli 
occhi che nessuna definizione, 
ahimè, si attaglia in maniera 
più aderente e comprensiva al
la società in cui viviamo. 

Luca Canali, attingendo a 
piene mani alla sua cultura di 
timbro classico ma intrisa, 
classicamente appunto, - di 
sensibilità , contemporanea. 

inanella in queste pagiane de
cine e decine di considerazio
ni, non sempre, è ovvio, total
mente condivisibili, ma che 
propno nella loro cnstallina 
limpidezza e nella loro sicura 
coerenza di argomentazione 
trovano rispondenza in quel 
•non arcigno rigore intellettua
le», che l'autore sollecita in chi 
lo ascolta. Un piccolo zibaldo
ne, insomma, in cui disinvolta
mente si spazia dalla «enfasi e 
aggressività verbale., nssosità 
e inciviltà di comportamento» 
di molti ospiti e professionisti 
della Tv, agli attacchi di isteri
smo cui si abbandonano atleti 
e pubblico dopo la segnature 
di un goal, dal confronto tra il 
fiorire di riviste di culture del 
dopoguerra e lo stinco panora
ma odierno, alla cruda analisi 
di «cnuca militante» e «ortica 
latitante», dall'esame dello 
«stato di salute psichica» dei 
giovani desunto dalla qualità 
dei giochi attualmente in auge 

: ai problemi della divulgazione : 
; culturale, dei suoi meriti e gua- '. 

sti; dal rapporto tra morale e 

normalità e dallo squilibro fra 
tecnica e sentimenti, alle in
cursioni colte e argute nella 
storia di Roma antica. -_\:. 

Si tratta sempre di notazioni -
che assommano rapidità di • 
esposizione a profondità di 
spirito critico e il cui filo rosso 
è - come da programma - la ' 
•dismisura» che viene si pun
tualmente individuata nelle si-
tuazioni esaminate, ma che 
appare soprattutto come co
stante sottofondo* a una rara . 
capacità di ragionamento, di 
collegamento tra temi diversi e 
diverse epoche, di espressici- '• 
ne, in definitiva di stile. "..:.•' ",'; 

Perchè la «misura» non signi- -
fica levigatezza, o peggio piat
tezza: dietro l'urbanità dell'e- '' 
loquio si rivela, con diletto del " 
lettore, una lingua certamente ' 
forbita, ma tagliente quanto 
basta, come quando si accusa • 
«un intelligente columnist» di 
errore semantico per aver tra- ; 
dotto l'«aurea mediocritas» di .* 

- Orazio con «mediocrità»; o -
quando, a proposito di critica 
letteraria si definisce l'enfant ' 

temble Roberto Cotroneo 
«astro sorgente (forse troppo 
sorgente)»; o quando si ricor
da ai «giovani scrittori» che si 
sentono incompresi dalla criti
ca che all'età di molti di loro 
«Catullo, Lucrezio, Properzio. 
Tibullo, per non dire Rimbaud 
e Trakl, erano già defunti». O 
come quando si afferma che «il 
punto debole del comuni
smo... contrariamente a ciò 
che si crede e cioè che la sua 

. radice sia strenuamente mate
rialista, è al contrarlo il suo 
«cuore» idealista, cioè l'aver 
avuto troppa fiducia nell'uo
mo: sentenza gratificante dal 

! punto di vista dell'etica, forse, 
ma, se la si accetta, cruda e de
finitiva per quanto riguarda la 
storia e l'ideologia. • 

'•) In conclusione, ci sembra 
che il miglior elogio che di 
questo libro si possa formulare 
è: un libro di altri tempi scntto 
oggi, da un uomo di oggi, per 
gli uomini di oggi. 

Luca Canali 
•La • dismisura», Bompiani, 
pagg. 168, lire 23.000 

Sì;^ripi^iiantó 
laifeisbenza 

D iceva Kierkegaard: 
«lo possiedo un li
bro che in questo 
paese può dirsi af-

_ _ _ . fatto sconosciuto e 
di cui voglio quindi 

comunicare titolo e autore: // 
Nuovo Testamento di Nostro 
Signore e Salvatore Gesù Cri
sto». Il paradosso per cui il 
Vangelo, certamente il libro 
più stampato e diffuso in Dani
marca come in tutta la cristia
nità, era anche il meno letto, 
tanto che Kierkegaard poteva 
ritenersene uno dei rarissimi 
possessori, vale oggi più anco
ra che ai suoi tempi. E potreb
be essere esteso ad altri testi la 
cui conoscenza è inversamen
te proporzionale alla loro ma
teriale presenza. 1-, •<-"•••..'.••! /•-!'.—•) 

Appartengono a questa tri
ste categoria le Lettere dei con
dannati a morte della Resisten
za italiana, pubblicate da Ei
naudi nel 19S2 e ripetutamen
te ristampate. Di questa raccol
ta devono esistere decine, for
se centinaia, di migliaia di 
copie, giacenti nelle nostre bi
blioteche pubbliche e private. 
Ma dopo l'emozione e l'inte
resse che produssero al loro 
apparire, confermati per la 
successiva raccolta che riguar
dava la Resistenza europea 
(1954, sempre presso Einaudi, 
e ancora per la cura di Piero 
Malvezzi e Giovanni-Pirelli), mi 
sembrano diventate molto pre
sto il classico libro «smarrito». ,, 
• Quando lo lessi, avevo ven
t'anni e conservavo un ricordo 
forte della guerra civile, seppu
re vissuta con gli occhi e la 
sensibilità di un ragazzo. Ma 
l'effetto •- sconvolgente che 
quella lettura ebbe su di me fu 
determinata soprattutto dal 
violentissimo contrasto tra i va
lori testimoniati da quei docu
menti e la depressione politica 
e morale del tempo in cui il li
bro usci. Sembrava incredibile 
che fosse passato meno di un 
decennio tra quei due capitoli, 
della, nostra, .storia.. Erano .gli 
anru"sèButóaflar!sconBfo~cfelle 
sinistre nel '48, armadi pesan
tissima restaurazione in un cli
ma culturale che non è ecces
sivo definire elenco-fascista. 
La Resistenza, era stata crimi
nalizzata e rimossa,, anche at
traverso massicce campagne 
di stampa, al cui confronto i re
centi scoop scandalistici su al
cuni episodi di vendetta politi
ca del '45-46 in Emilia non so
no che modestissimi rigurgiti, 
squallidi si ma del tutto trascu
rabili. •:«;>•.•-...>--'«' - - v..-- »,.,,;,, 

' Un giovane d'oggi che si ac
costi alle Lettere, non so in che 
misura ne sarebbe colpito e da 
quali aspetti. Quanto a me, 
questo libro mi è compagno 
da quarantanni, e in questo 
lungo rapporto i miei senti
menti e il mio giudizio hanno 
subito diversi cambiamenti. Il 
più importante è stato l'abban
dono progressivo di un'inter
pretazione rigidamente politi
ca. Per anni avevo privilegiato i 
testi nei quali "fi grado di co
scienza ideologica fosse più 
saldo e maturo. Poi ho capito 
che la «Resistenza rossa» era in 
buona parte unmito, nono
stante il decisivo contributo dei 
comunisti. L'interesse doveva 
essere spostato dai partiti alle 
classi, al fatto che la maggior 
partecipazione era stata del 
proletariato. 

La Resistenza non è stata 

una lotta di élite politiche ma 
una guerra popolare. Anche se 

', la mobilitazione concreta, ef-
": fettiva, non è stata alta in ternii-
- ni quantitativi, né poteva esser- -

• lo, è però passata attraverso 
•'• l'intero tessuto sociale. È la pn-
;> ma volta che la classe contadi-
" na partecipa volontariamente. 

di sua scelta, alla vicenda poli-
.; tica del Paese. E lo stesso vale 

}.i perledonne. •"•'.'•;•.::;;i=<-.\.<;'. 
: . Anche da un test cosi par.i-
,; colare come queste Lettere, 

k c h e riguardano una minima 
'• • parte dei caduti partigiani, col-
ì. pisce il fatto che su duecento 

ì" (mi baso sull'edizione del'63) 
.. più della metà siano operai, 
> contadini, artigiani (fabbri, fa
l egnami , fornai ecc.), dician-
; nove impiegati di basso grado 
.- (maestri elementari, contabili 
'• ecc.). trentatre studenti (medi 

e universitari). e solo venticin-
; que tra liberi professionisti, di-
': rigenti industriali, proprietan, 
{.commercianti, magistrati, alti 

h burocrati, docenti universitan. 
'.; insomma la classe dirigente ' 

che portava la responsabilità 
; del fascismo e che dal fasci-

•'.' smo aveva tratto vantaggio. ' 
•' Quanto ni militari di professio-
"•'; ne, che avrebbero dovuto co-
'. stituire il nerbo della Resisten-
': za armata, sia per le specifiche • 
• competenze, sia perché legati 
"'dal giuramento ai re, sono 
•' quindici in tutto. •*•:•• r, -, ••, r • 

;•• Gli effetti della Resistenza ' 
;- sulla storia italiana non sono 

• paragonabili a quelli che han- > 
.. no avuto la Riforma protestan-
'•' te e la Rivoluzione francese 

, sulla storia europea, ma il fé- '• 
.:. nomeno è della stessa natura e 

qualità. Qualcosa del genere 
^ era avvenuto col Risorgimento, 

. ma aveva riguardalo solo alcu- -
i- - ne fasce della borghesia e non 

• aveva quasi toccato il popolo 
• Il carattere rivoluzionario della 

'*: Resistenza non sta tanto in un • 
• progetto politico determinato. , 

;-che era invece assente, ma ' 
:. nell'esser stata «l'inizio oquan-
• to meno il presagio di un nn-

,j; novamento profondo del pen-
;'- siero e dei costumi, e non solo 

,£ del pensiero e dei costumi po
tutici». Sono parole di-Giacomo ' 
/.iNoventa, scritte nel '47. v/v; ^ 
•' Gli uomini della Resistenza, •" 
j cito ancora Noventa, hanno 
•' combattuto, prima ancora che 
"contro il fascismo, contro-se 
.-.". stessi. «Avevano dovuto mette- . 
? re un segno interrogativo e ne-

<•. gativo a tutto ciò che avevano 
'. : pensato essi stessi, rompere 
_ v tutti gli schemi, sconvolgere le 
" ' proprie abitudini di ragazzi e 
' di uomini, 1 propri rapporti fa-
:: miliari, sentimentali, morali.. 

. L'antifascista tipico è colui che 
' il 25 luglio o 1*8 settembre 

;• esclamava: "L'avevo detto io!". 
• '. Mentre l'uomo della Resisten-
. za e il popolo confessavano di 
•». non capire. - L'antifascismo 
, procede da un sapere, da una 
; '.' certezza. La Resistenza da un 
'-; non sapere, da un dubbio. 
-̂  L'antifascismo conosce tutte le 
;' cause, mortali e veniali, del di-
'.' sastro. L'uomo della Resisten

za si domanda invece come 
"" mai tale disastro sia stato pos-
' sibile.' Come mai i fascisti ne 

"; ' siano stati capaci, e gli antif.v 
•r scisti e gli italiani in generale 
' capaci di prevederlo, non di 

..' impedirlo; e appunto perché 
* l'antifascismo sa tutto, è tutto 

rivolto al passato, ma la Resi
stenza all'avvenire». 

Ancora a proposito di S.S. Prawer. La lettrice Margherita Po-
denzano («Libn» del 1° febbraio) corregge il lettore Andrei a 
proposito del nome dell'autore della Biblioteca diMarxciteta 
da Bellocchio, la prima «S» sta perSiegbert; non per Siegfried. 
Lo dice il catalogo della Libreria del Congresso di Washing
ton. La seconda «S» sta per Salomon, che nel catalogo della 
British Library, nota la lettrice Podenzano, è diventato per er
rore «Saloman». Tutto giusto. Ma ci si poteva risparmiare un 

:> tale giro del mondo. L'edizione italiana di / figli del dottor Co-
' ligari, pubblicata dagli Editori Riuniti nel settembre del 1981, 
- riporta correttamente il nome di Siegbert Salomon Prawer e in 
;•:: ultima di copertina dedica all'autore, professore di tedesco a . 
- Oxford, sei righe di presentazione. Il volume ha una prefazio-
;.' ne di Beniamino Placido, che, guarda caso, è stato rimprovc-
r rato pochi giorni fa da Forattini per aver citato, a proposito 
- dell'eiezione di Clinton, una vignetta.apparsa sulla stampa 
:- americana (Bush passa a Clinton un bastone nodoso la cui 
' estremità ha la forma della testa di Hussein), vignetta che lo -

stesso Forattini aveva disegnato per «La Repubblica» un po'di -
giorni prima. A volte dunque si può fare a meno della gita a 
Chiasso, o a Washington. .-••;%.-'• ^"•'^'•''''^^•iilJt""^'. '••''. ' 

Piuttosto, per continuare questa «bucalettere»: a me piace
rebbe sapere se Siegbert Salomon Prawer è legato da una 

" qualche parentela con la scrittrice Ruth Prawer Jahbvala, sce-
neggiatrice di molti film di James Ivory. La Prawer, a quanto -
ne so, è nata nel 1927 in Germania, si è trasferita in Inghilterra -
con i genitori poco prima della guerra, poi ha sposato C.S.H. 
(cosa vogliono dire queste lettere?) Jahbvala, un architetto 
indiano ed è andata a vivere a Delhi. -'" •*' ~*:;; •-•?•%'£-?::— 

Grazie e complimenti per l'inserto libn, a mio parere il mi
gliore di tutti i supplementi libn. -' - -

, . BRUNO FORNARAOmegna (Novara) 


